Toscana: Forum Droghe; 30% dei detenuti è tossicodipendente
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Un’analisi dei dati reperiti da diversi dicasteri, per ricostruire "gli altissimi costi sociali prodotti dall’applicazione esasperata delle disposizioni punitive" in materia di droga. Questa, in sintesi, la premessa alla ricerca "La legge antidroga e il carcere: il caso Toscana", a cura della Fondazione Michelucci e Associazione Forum Droghe, presentata questa mattina a Firenze.
All’appuntamento hanno presenziato il presidente della Commissione sanità Fabio Roggiolani, la vicepresidente, Anna Maria Celesti (Fi-Pdl), Alessia Petraglia, capogruppo di Sd per Sinistra ecologia e libertà, il consigliere Severino Saccardi, Pd. Lo studio, commissionato dalla Regione, ha indagato il fenomeno del consumo di "stupefacenti e sostanze psicotrope" all’interno della Toscana in un preciso periodo (2007-2008), alla luce della normativa nazionale, "capace di colpire con un poderoso dispositivo sanzionatorio (da 6 a 20 anni) ogni comportamento volto ad instaurare una relazione materiale con le sostanze ad azione drogante vietate".
Un "irrigidimento" che "non ha portato a una diminuzione o anche solo a un contenimento delle condotte di rilevanza penale", e sul quale pesa comunque la situazione dei detenuti stranieri, per i quali è più complicato accedere a servizi di recupero e quindi a misure alternative al carcere. A Sollicciano, ad esempio, il 50 per cento circa dei detenuti sono condannati per droga, per violazione dell’articolo 73: di questi, i 4/5 sono stranieri.
I tossicodipendenti, in totale, sono il 30 per cento, un dato per altro in crescita, come confermato da Massimo Urzi della Fondazione Michelucci: "A livello nazionale il dato sui detenuti per droga è essenzialmente poco sotto il 40 per cento. Sul dato di Sollicciano pesa il numero elevato di stranieri: se in Italia il 37 per cento è composto da stranieri, a Sollicciano è il 65 per cento".
Lo studio ha evidenziato una crescita del numero di segnalazioni all’autorità giudiziaria, di quello delle sanzioni amministrative e della loro durata.
Aumentano anche le condanne e, "in maniera impressionante", i procedimenti pendenti per la stessa fattispecie. In crescita inoltre la percentuale dei tossicodipendenti tra quanti sono entrati in carcere (+8,4 per cento rispetto a prima dell’indulto); ciò ha riportato il numero dei tossicodipendenti in carcere ai livelli del 2006 e, per l’immediato futuro, "appare verosimile ritenere che l’incidenza della loro presenza in carcere crescerà in modo problematico".
La ricerca si conclude con la conferma dell’ipotesi da cui ha preso le mosse: e cioè che "l’accanimento repressivo in materia di reati di droga mantiene elevata la spesa sociale sostenuta per punire anche il semplice possesso di sostanze ritenute illecite e rende costante l’incidenza dei tossico-dipendenti in carcere". Al contempo, il sistema dei servizi socio-sanitari sul territorio, "per le esigue risorse di cui dispone, non è assolutamente in grado di fronteggiare la domanda di assistenza", con la conseguenza di limitare indebitamente il diritto dei tossicodipendenti di accedere a misure alternative al carcere, "in particolare per quanto riguarda coloro che sono privi di riferimenti territoriali stabili (stranieri privi di diritto di soggiorno, senza fissa dimora)".
Per il presidente della Commissione sanità, Fabio Roggiolani, che ha presenziato all’appuntamento in Palazzo Panciatichi, "un sesto dei detenuti, e cioè 400 sugli oltre 4000 in Toscana, potrebbe essere assistito sul territorio, quindi a domicilio, nelle comunità. Questi detenuti - continua il consigliere - costano 60mila euro ogni anno, con l’affidamento costerebbero un terzo. Chiediamo che lo Stato passi le risorse alla Regione, affinché questa azione possa essere portata fino in fondo. Il tossicodipendente è un ammalato che necessita di cura, non lo si penalizza, e inoltre si risparmierebbe danaro pubblico".

